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Si Dacch pj SIGNOR, deni e lieto 
Sull' alta. cima dell! 4onto da 


Vev[i impetrando dall' amiche Dive 


Per 


Per fare al Nome tuo nova ghirlanda . 
Cantat tue laud? , e dall'ombrofa felva 
De fempre verdi, ed onorati lauri 
Tal died? voce, che m udiron Cigne 
Quanti fui fiumi dell Italia. bella 
Spiegan "voca. immortale » Ognuno accorfe 
Ad efaltar le tue magnanim opre 
Con inni etevnt, ed 10 facra? devoto 
Varia teflura di raccolte carmi 
«Al tuo FRANCESCO, # cus fraterno petto 
Tanto giova de fraterni onori. 

Or che l'eccelfa e venerabil Figlia 
Di Libertate, e del mar Donna porge 
A Lui le fleffe glorsofe infegne 
Del nobil Oftro, cb ella a Te già porfe, 
Sorgo di nuovo, e per ἢ aeree vie 
Riedo full’ erta dell'amato colle ; 
E le mie adopro, e l'altrui mani Invito 
A coglier fiori, in cut forza d'ivata 
Stagion non po[]a, o tempeftofo nembo, 
Per farne a Lus viva Corona, e 4mvoco 
Te gran LORENZO, perché tu m2 guidi 
lunanz: a Lu, qual Egli a Te mi fcorfe. 
Cortefi (pitt, Voz de fpeme uguale 
L' alme empiete de Vati, cd ugual fiete 
E d; gloria, e d'onov doppio ornamento. 

O Seguact di Febo în ciò non cauti, 

Che 
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Che per laude trovar dolce lufinga 
Fate agli orecchi del mutabil Volgo; 
E di grate apparenze, e fuon di τονὲ 
Speffo veltate 2 fuos fallace errori; 
Tempo fu già, che le fonanti corde 
Nelle Cittad: accompagnaron Inni, 
Che innalzavan d' Evo: chiara virtute ὁ 
Quindi ufcian fempre dalle vive prime 
Le faville feconde; e dell’ antica 
Fiamma d'one[le, e ben trafcorfe vite 
Ardeano ancora 2 più tardi Nipoti. 
Se in vot ferve defio di farvi eterni, 
E mantener nella Città più bella , 
Ghe mai rizzaffe al Ciel Torri fuperbe 
Gloriofo cofiume, e qual difcefe 
Dall’ alme invitte, ond' ebbe ordini, e leggi, 
Szen di caldi penfieri, e di canzoni 
Tema gli Eroi, che dall antiche mente 
Prendono il lume, e fon tra nos sè chiari. 
Dove più copre nubilofa e torba 
Nebbia d' alto, e da nos tempo vimoto 
Opre ἐξ genti, vivolgete i guardo * 
Quivi il profondo orrore, e l'ampio grembo 
Delle tenebre cieche un raggio rompe, 
Che in lungo corfo P σεν lifta, e varia, 
Come la figlia di Taumante il Gielo. 
Per quella via [corre Memoria, fida 


De gran fatti Cullode, ed. alle ment: 
D:FnANGESCO, € LORENZO 7 fatti egregt 
De Morosini Fio dinanzi adduce» 
Bello è Γ udir la diligente Madre 
Dilie Mufe divine allor, che fegna 
Con foave parlar quanti gi furo 
Que Nomi cccelfi, e dell, avite imprefe 
1, onor rammenta αὐ due fervidi fem. 
Or l antica pictate, e 1 bei defire 
Tutt? rrvolti alle fuperne flelle 
Ricorda, ed or narra è coperti mari 
Di legni oftili combattuti, e infranti, 
Le Citta dome, le fconfitte genti, 
Ed sl folcato pelago profondo 
Al tuon di liete voci, e l alte prore 
Con rami di vittoria incoronate. 
Né tace, in mezzo degli Auguftt Padri, 
I ben dat? configh , 0 degli acuti 
Ingegni lor la trovatrice forza 
Dil ver, e di ragioni; e gli aurei. detti 
Del ver foltenitori, e di ragioni . 
Di cotanto val.r di tanto fenno 
Maraviglia, ed amor fentà la bella 
Del mar Imperadrice alma Cittade, 
Che in Virtute fua forza, e fua fperanza 
Fondò mai fempre. A sì diletti Figli 
Le prime infegne fue, le più pregiate — 
Die- 


Diede fovente πὸ jeibo le fculte 
Immagini famofe ; @ Nome incije 
Gran laudi eterne, et ovd) l auico fila 
Delle Stole onorate , onde s adorna 
E adorneraffi chi del tronco anvitto 
E d etade in età primo germoglio . 

AL parlar di Memoria ambo le fagge 
Di FRANCESCO, e LoRENZO alme fel 
Fur da pari defio tocche, ed accefe 
Da part ardor di generofa "vita. 
Sorgete, o Menti, la materia al canto 
Κ᾽ apron voci di tutti, e quel che acclama 
Per le lingue d' ognun gaudio comune. 
Che mentre va del vicco dono adcrno , 
Onde fu a lui la fua Patria covtefe, 
Di si chiara progenie il maggior Figlio, 
Chiamafi giufto., delle fante leggi 
Provido efecutor, chiamafi Padre 
Della commeffa a lui fida Cittate, 
Che della Brenta a fpecchio fiede, e nutre 
Con le belf αὐ 2 giovanili ingegni, 
Serbando ancor delle dottrine: dlluflrs 
Nell Italico fen vivace il raggio. 
Già mille voci full'Eugance cime 
D: Padit, e Figli il fuo gran Nome a gara 
Benedicendo ancora, alzano al Cielo, ἡ 
Rifponde al fuono, e fa tuonar [wo detti 

Fin 


Fino all ampia lacuna, a cm tvafcorve , 
Brenta [oveendo dall algofo fondo: 
E cr wcorda il di, quando full acque 
Sue viportollo di trionfo in guifa 
Alla ricca Città, che al mare impera 
Carco di pregi , e d' infinite laudi, 

. Gento a dotto Cantor tutto ciò apprefta 
Care fatiche, e fe più chiede, sui 
Colle guance di rofe, e è bei crin d' ovo 
Il leggiadro fanciullo, onde il fe ricco 
La freie Donna dell’ antico Jangue , 
Per la cui fà fosgiacque all'Adria il regno 


Della grazia de Cieli alma Ciprigna.. 
Madre felice , che cotanta [peme 
«Apparecche alla patria , e sì bel vafe 
In cut vedranfi qua? piante novelle 
Le paterne wirt fiorim tra poco ; 


Giota © abbondi al cor tanta, e sì pura 
Quanto convenfi al foiinea giorno, 

CE oggi rifplende, e a s) grata fperanza 
levizia minore al cor difcenda, 

O LorENZO , di Te, che fra noi vieni 
A vimirar le fefteggianti fguadre 

in di st lieto; e a tal giubilo aggi 

Il da no: tanto defiato afpetto , 

Ed 2 tuo? pb ^fi s e 2 tuo? fregi 


Onde Te ammira il'gran fiuc 
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A Sua ECCELLENZA IL SIGNOR 


FRANCESCO MOROSINI, 
CAVALIERE, E PROCURATORE. 


GASPARO Gozzi, 


As N quello ftil, che αὐ miglior tempi caro 

& Nell’ Italico fen versò dolcezza, 

y) Ù Tentai fpiegar la tua nuova grandezza, 
In quefto all'Adria tua giorno sì chiaro. 
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Ben fo che il Vulgo di fue laudi avaro, 
Antico favellar più non apprezza: 
Ma chi mai pareggiar fenza effo altezza 
Può d’ argomento gloriofo, e raro? 


To non fo gran virtute, e gran defio 
Veftir di verfi, fe il cantar non prendo 
Dal maggior Tofco, che parlò di Dio. 


e a SK 
TO hi5 
Che tu m' accenni che [δ᾿ pago, attendo, 
O Spirto egregio, e cheto è il voler mio. 
| Poi biafmi il Vulgo, io volo, e non l'intendo. 


CANTO PRIMO. 
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Gi i n° fono Ancella di quell' alto Sire, 
24 Ve 


Cui ogni cofa creata ringrazia; 


jare CM E (ua bontate è fonte al mio gioire. 
ZA 


Perch’ egli tanto m' apre di fua grazia, 
Quanto ad ogni altra Intelligenza lieta, 
Che nel fuo Regno di lah fi fpazia, 


Lucida fono a guifa di pianeta , 
E chi per tempo fa com' io sfaville 
Pria dentro fe, e poi tutt alui accheia, 


Tal voce udii, e volfi le pupille 
Là onde ufciva il novello linguaggio , 
Che prometteva sì dolci faville τς 


E Donna vidi cinta di tal raggio, 
Qual mai non manda da íua fronte in terra 
Il più bel Sole in mezzo al più bel Maggio, 
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E già con l' atto umile, ond' uom s'atterra, 
Che immagine divina in tempio vede 
Chieder volea: Chi tal luce differra? 


Ma contezza di lei canto mi diede, 
Che appreffo a quella diceva: Giuftizia 
E' coftei, che da cielo al mondo riede. 


Ivi fuggì per l' antica malizia; 
Ma pur fovente in terra la richiama 
Alcuno, che di lei fa fua letizia. 


Chi lei ben fegue, come fa chi ama, 
Ha da fua man ghirlanda, che Y infiora: 
Statti coftà, fe di vedere hai brama. 


Non era tutto delle note ancora 
Geffato il fin; ma nell’ aria ondeggiava, 
Ch' io levai gli occhi là dove l Aurora 


Prima lo ciel di tenebre difgrava, 
E un Angel vidi, che da quella parte 
Verlo la Donna lucida volava. 


A si novo veder fi perde ogni arte: 
Da ch Ei fi moffe, e volando fen venne 
Non fegnerei un batter d' ala in carte. 


Innanzi a Lei vid' io chiuder le penne 
Quel Santo Meffo, che di verde Ulivo 
Le diede un ramo, ed ella.il prefe, e tenne; 


E riverente diffe : Ὁ Fulgòr vivo 
Della fomma virtute, che τ᾿ invia, 
Del cui gran fiume ogni virtute é rivo; 


Il 
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Il verde ramo benedetto fia ; 
L'allievo io π᾿ ornerò di quella Scola, 
In cui s'afcolta ancor la voce mia. 


+ 
è 


Foros 


Allor FRANCESCO fu una parola 
D: mille lingue, con sì dolce fuono 


Che ricordarlo 1] fenfo ancor confola . 


I alcun non vidi; ma Ἶ concorde tuono 
Seguia: Venga MICHELE, al cui gran Figlio 
Del pacifico ramo il Ciel fa dono. 


Il fommo Re dell’ eterno Configlio 
Venir gli accorda, ed ei di là fi moffe. 
Vedi, che l'aer già fi fa vermiglio. 


O Sante Mufe, tutte voftre poffe 
S' aggiungan qui ad ifpirar l'ingegno [ 
Perch' ei dir tenti fuo fcender qual foffe. 


Ufcir vedeafi dal beato regno 
Una lifta di luce , che cadea, 
Di novello cammin facendo. feeno. 


L'un capo in Cielo flabilito avea, 
E coll'altro a Giuftizia innanzi giunfe: 
Né altrimenti fatta mi parea, 


Che quella via, che infieme fi congiunfe. 
Per adunanza di minute Stelle, 
E di Galaffia poi lo nome affunfe. 


Scendean per efía mille Anime belle, 
Gioiofe tutte, e un carro ne venia, 


Con gloria trionfale in mezzo a quelle. 
Coll 
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Coll' ale al doffo per la nova via 
Traevalo un Lion di fua bellezza 
Superbo ; e della ruota, che il feguia. 


Oro, ed argento, che si Ἰ Mondo apprezza 
A petto al carro, e Smeraldi, e Zaffiri 
Son povertà, non che poca ricchezza. 


Ahi! fciocca Terra, dietro a che fofpiri ὃ 
Se conofceffi ben tanto teforo , 
Vergogna avrefti degli altri defiri. 


Sovra effo il Carro con atto decoro 
Sedeva un Veglio, la cui faggia fronte 
Era ammirata dal beato coro. 


Oh! come furon mie pupille. pronte 
Al ricordarmi quell’ effise onefta; 
Le cui fattezze giù m' eran fi conte. 


Vedea fua grave età; ma forte e defta, 
Il color frefco di guancia rofata . 


Ma cambiato avea in candida fua vefta. 


Preffo al Lione una Donzella ornata 
Venia d' un velo tinto di cileftro, 
Cantando, nell' afpetto fuo beata: 


Per quefte vie fen vola chi maeftro 
Fu di Virtudi in quella valle ofcura, 
U' s abbandona fpeffo il cammin deftro; 


E chi col bene oprar buona Natura 
Non folo acquifta; ma lafcia in altrui 


Utile effetto di fua molta cura. 
Quefti 
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Quefti già vide l'un de fioli fui 
Gir trionfando, e l' altro vedrà appreffo 
Per lo íleffo cammino andar con lui. 


Due lieti rivi d' uno fiume fteffo , 
Due bei germogli d' una fola pianta , 
Due vivi rai, che riflettono in effo. 


Mentre così la bella Donna canta ; 
I vedea il carro celeíte fermarfi 
Anzi allo afpetto di Giuftizia fanta . 


E lei fcorsea dal fuo loco levarfi, 
Ed al fianco di lui feder contenta ; 
E vie di prima più fplendida farfi : 


Dicendo : Iddio ringrazio, ch'ei confenta 
A me porger corona a tua diletta 
Progenie , che mai altra non diventa . 


Di tempo in tempo, fai, ch' io venni eletta 
A tant offizio, e quante fei ghirlande 
A° tuoi di quefta pura foglia, e fchietta. 


Il Nome loro per lo Ciel fi fpande : 
Tu gli conofci, che lafsù fen vanno; 
Ognun di loro è gloriofo, e grande. 


Qui fur mio appoggio, e quelli che verranno 
Mi farann' anche, come or fon li due, 
Che appagan Dio coll opere che fanno. 


Ebbe un l' onor dovuto all opre fue; 
Or | avrà l' altro; nè penlar, che eloria 
Di té siammai fi fpenea, o d'ambidue, 
Se meno al Mondo non veri memoria . 
CANTO 


eSI A' era cheta la fanta favella 
INNI . 
N Di quella Donna, che ad ognun comparte 
Lo fuo diritto, e cielo, e terra abbella. 


Vivendo, tutto a lei ftava rivolto, 
Ed ella a Lui, nè unqua ad altra parte. 


Tal vegg io fpeffo l'uno all’ altro volto 
Breve lor vita due fpirti fedeli, 
A cui Amore ha ogni altro penfier tolto. 
Poi 
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Poi d'improvvifo riempieva i Cieli 
Di corde così dolce confonanza, 
Ch' io non ho favellar, che la riveli. 


Se non che fan di quella fomiglianza 
Forfe in Padova fol l'arco, e le dita 
Di quel Maeftro, che tutt’ altri avanza. 


Allora un’ altra Donna, in faccia ardita, 
Rimpetto al Carro da lontan fi fcorfe, . 
Che da molte altre infieme era feguita. 


Alle Compagne gli occhi ella non torfe; 
Ma cenno fé, che in due ale ς᾽ apriffe 
La fchiera, e d' uno fpazio il fegno porfe, 


Per lo cui mezzo gente altra veniffe. 
La fquadra umìle, ad ubbidire avvezza, 
Ratto fè fuo volere ; e quella diffe : 


Odimi, o Terra, io fono io fon Ricchezza; 
Nè più parlò, che udii crollare il feno 
Della gran Madre ; e qual fe mai lo fpezza 


Ira coperta, che non ha più freno, 
Farfi la via dal difotto all’ infufo 
Oro ed argento vidi in ful terreno. 


Quefti non ponno vfcire a miglior ufo, 
Ripigliò quella, e perciò fon sì pronti: 
Nè per cavargli di lor loco chiufo 


ΜΉ ΡΝ sur 

Qui é bifogno di fudar le fronti. 
Voftri fon, Arti, omai quefti tefori, 
Di ch’ io v'aperfì fubito le fonti. 


Servan tra voftre mani a' giufti onori 
Del MAuROCENO, a cui Vinegia canta 
Oggi infinite laudi in mille cori. 


Chi bella intenzion di fuori ammanta 
Con buon lavor, che fia de fenfi oggetto, 
Pregio ha d’ ingegno, ed a ragion fi vanta. 


Sì diffe: E quelle ch’ han nell'intelletto 
Dal fommo raggio idea d’ ogni fattura, 
Cui dà la mano vifibile afpetto; 


A faticar drizzaro ogni lor cura : 
E d'improvvifo vidi da’ due lati 
Golonne, ed archi alzare Architettura. 


In mezzo ad effe, e fotto a quei, rizzati 
Eran trofei, e vidi argento, ed oro 
D' uomini gloriofi effigiati. 


Quattro avean ornamento al capo loro 
Di bianca benda, cui copria l'infegna, 
Ch è di Vinegia il più ricco teforo. 


Ed un fra effi, che ancor vivo regna 
Nell’ altrui menti, benché al Ciel falito, 
A' piedi avea di fe fcultura degna. 


Ve- 
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Vedeafi il mare, e appreffo a più d'un lito 
Vittoriofi leoni, ed ei le vinte 
Ifole, e fpiasse altrui fegnar col dito. 


Quef erano d' armati, e fiamme cinte : 
Quante coftar lunga guerra ad Atene 
Quivi col nome tutte eran diftinte . 


Vele approdavan trionfanti, e piene 
Alla Città del mare imperadrice ; 
E fefteggiar vedeafi in fulle arene 


Sua bella Nazion fatta felice. 
A pié di lui comprefo in laude breve 
Era quanto di lui la Terra dice. 


O FRANCESCO, da cui tanto riceve 
La bella Stirpe tua di viva luce, 
Sia fempre all'offa tue fa terra lieve. 


Oh fe non foffe, ch'oltre mi conduce 
L'alta condizion del nobil tema; 
Quanti erano tuoi fregi, o fommo Duce! 


Ma ampio è l'argomento, e il tempo fcema; 
Ed è buono a Scrittor fempre por mente 
A fuo principio, ed alla parte eftrema. 


Io vidi molte d'or puro, e lucente 
E Mitre, e Stole, e Immagini con effe 


Della tua chiara, e gloriofa gente. 


E dal- 


E dalle dotte Figlie erano efpreffe 
Non folo fronti con sì vivi fegni, 
Che lo fpirar parea, che fi vedefle : 


Ma gli fcarpelli induftriofi , e degni 
Veftite avean di ben trovate forme 
3 n i 7 
L'opre di lor volere, e desl’ ingegni. 


Ogni trovato a Fama era conforme. 
Giudizio d'occhio ritrovava intere 
Nell'opra tutte grazie , e tutte norme. 


Dalli due lati ventilar bandiere 
Vedea, che fean più nobile, e. giocondo 
Co fagri fegni il mezzo del fentiere; 


Al cui diritto , e fpaziofo fondo 
Facea profpetto il Carro di Giuftizia, 
E di Michele, ancor sì chiaro al Mondo. 


Or verrà del tuo fsuardo ogni delizia, 
Cominciò ella; e quei tutto fi fparfe 
D'un bel des di fubita letizia. 


Al petto mio, che ancor arde quant ' arfe 
Per tal memoria, qui mancan gli accenti : 
E mille fantafie po fcarfe. 


Dal fondo del cammino a paffi lenti 
Venir vedea la Schiera di que faggi, 
Che di Vinegia fon primi ornamenti. 


E Li. 
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E Libertà, che mai non ebbe oltragei, 
Col fuo FrANCESCO ne venia di pari, 


Da mille lingue ricevendo omaggi. 


Né sì fuleidi lumi nè fi rari 
Ufcir vid'io dall’ oriente mai 
In notti più ferene, o in dì più chiari, 


Che quelli non vinceffe ancor d' affai 
Un Libro, ch' Ella nella deftra avea 
Cinto di non mai più veduti rai. 


Col fuo compagno lieta fi movea. 
Di fiori un nembo qual neve che fiocchi HE δ 
Da alto in alpe fopra fi vedea . des 


Loro feguian tutte le voci, e eli occhi, 
Ove appariva quanto affetto puote, 
Che l'interno dei cor con gioia tocchi. 


Poi che fur giunti là dove le ruote 
Stavanfi ferme, la Donna primiera 
Prefe a man l’altra, e a lei chinò fue gote, 


E quefta lieta pur, come prim' era 
Riverente baciolla, e il libro aperfe: 
E tutta s'arreftó la bella fchiera. 


leggea : Quefti fuo insegno offerfe 
Per ferbar le tue leggi, e me 'illefa : 
Onde grave penfier per noi fofferfe. 


Tutta 
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Tutta a Giuftizia fu fempre fua intefa. 
Beati furo i popoli, cui reffe. 
Fra lor, tu'] fai, nulla fentifti offefa. 


Non fuo parer, ma tua dottrina eleffe, 
Con tue bilance riconobbe il vero, 
E la bugia con tua fpada correffe. 


Nella Cittade, che dal vinto Impero 
D'Afia, di Brenta fulle fponde nacque, 
E chiaro quanto ei fu forte, e fincero. 


Né mai certo fuo ftato a lei sì. piacque, 
Né fi chiamó sì paga, o fu contenta 
Quanto allor, che al fuo freno ella foggiacque . 


Sue laudi ancor quel popol non allenta : 
E la gente miglior le fcrive, e detta: 
S' Adria l'acclama, io credo, che tu] fenta. 


Però, Diva celefte, ‘omai t'affretta 
Fa cerchio al capo fuo di quella fronda, 
Ch'ha il Sommo Re per la fua fronte eletta. 


Poi ché fi diffe, l'una , e l'altra fponda, 
Suonó del mare, e diventó la faccia 
Del Veglio più vermiglia, e più gioconda. 


Le palme aggiunfe, e al Cielo alzò le braccia, 
Dio ringraziando, che, nel mondo, vivo 
Lafció di fe chi ben fegue fua traccia. 


E Giu- 


OE 
E Giuftizia, che vide il color vivo, 


Lieta forrife, e fe corona al Figllo 
Di lui col ramo del celeíte ulivo. 


I volea dir: O divino Configlio, 
Come vegg io, che te diletta Pace! 
Ma tutto fparve ad un girar di ciglio, 
Qual nuviletto lieve , che fi sface. 
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A SUA E CICE TL ΕΝ ΖΟ 
LA SIGNORA CAVALIERA, E PROCURATESSA 


ELISABETTA CORNARO MOROSINI 


Det Sic. AsATE PaoLo Paruzzi VERONESE. 


SII DL 
NE INI : 
\& PU ONNA immortal, fplendor del fecol noftro, 
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Non perché d'aurea ftola ornato, e d'oftro 
Nella Città, che ful mar fiede, e regna, 
Gon la togata Gente oggi ne vegna 
Il tuo conforte, a ΤῈ m' inchino, e proftro; 


Né per i tanti aviti eccelfi fregi 
Di fortuna, e di fangue, a cui s'unio 
Quel degl’ incliti Duci, e Sommi Regi: 


Ma fanfi unico oggetto al plettro mio 
I veri di Virtude interni pregi, 
Ond'é cara tua Stirpe al mondo, e ἃ Dio. 
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FRANCESCO, MOROSINI 
CAVALIERE, E PROCURATORE, 


Del MEDESIMO. 


ES 


9 E in due fpecchi di par mole e figura 
Ὦ E fien vicini, fi frappone un raggio 
Di Sole, ei d'uno in altro fà paffaggio , 
E lun dell'altro fembra effer pittura , 


Tal fi vede fperienza anco in natura, 
Che nei figli dal Padre illuftre e faggio 


Virtù difcende , e del nato Lignaggio 
L'antico almo valor fi raffigura. 


Onde fe in Voi, prode Garzon, cotanta 
E dal Padre, e dal Zio fervida luce 
Si parte, e de’ fuoi rai tutto ν᾿ ammanta ; 


Chi la gloria può dir che in Voi tralüce? 
E quanta a Voi ne vien dagli Avi, e quanta 
Dal congiunto per fangue IncLITO Duck? 


AL MEDESIMO NOBILISSIMO 
G° πῶ ν ΑΝ OE, DS 9 


Onde venne d’ Eroi l'eletta fchiera, 
Per cni d'eterno onor va l Adria altera , 
E la Tracia di duolo ancor s ammanta; 


2A V. zs 

Se tale in Te virtà vediamo, e tanta 
Nella verde ftagion di Primavera , 
Opra é di Lei , ch'indi n'attende, e fpera 
Ciò, che negli Avi il Mondo ammira, e canta. 


Crefci, o Fanciullo; ed al valor Materno, 
Non men che all'opre dal gran Padre, or puoi 
L'alma infammar di bel defio d'onore. 


Poiché la fece il buon Motore eterno 
Tal, che d'ogni virtù poffente ardore 
Defta pur col girar degli occhi fuoi. 


DOM SOUS AUN -ESCQR: ὦ Eri NZ A 


DESIRE ἀρ ἘΘΘῚ (QUE RI NI 


UANDO al tuo faggio oprar l' Euganea Terra 
Cantar laudi s'udia per ogni vico, 
Che recó ai buoni pace, agli empii guerra, 
Livio il capo levó dal fatlo antico. 


E vifto quale in tuo petto fi ferra 


Animo grande, e fol del giufto amico, 
Ecco uom pari agli Eroi, "che gir fotterra 


2 
Diffe, de’ quai le chiare gefta io dico. 


uefti non già l ambiziofo orgoglio 
Tra il plaufo popolar del voleo infano 
EP. P e 
Trarrà sù carro aurato in Campidoglio : 


SAN o 
pe (Oe 
Ma per le rette vie d’ onor non vano, 


D' Adria il vedrem falir ben preffo al foglie, 
E Coro di virtù condurlo a mano, 


DEL SIGNOR ABATE 


CARLO INNOCENZIO FRUGONI 


Tu fai, quant’ Er per Virtù fplende, e come 
I prodi Figli fuoi la Patria amaro, 
Altri d' ulivo, altri d' allor le chiome, 
E il petto cinti di guerriero acciaro. 


O d' Adria invitta Donna, ora un tuo Figlio 
Degno de' fuoi Maggiori , ecco rinova 
L' onor del Sangue, e dei gran Doni tuoi; 


E tu ferena 1] maeftofo DET 
Tacita godi, e ravvifar ti giova 
L'indole, e il nome in Lui degli A v 1 Eroi. 


AL Nos&rr Uomo 
ER ANC E"S;CoO-N OO R-OSIN-I 
FIGLIO DI 5: E. PROCURATORE. 


E di gloria il magnanimo defire 
Il giovinetto cor per tempo accefe, 
Senza cercare nell antiche imprefe 


VW 


CGS Vedi la via, per cui convien falire. 


Bafta, o FRANCESCO, che nel Padre mire 
E nel gran Zio come lor alme ha prefe 
Vera virtude, che ti fia palefe 


Quai guide agli onor fommi hai da feguire ; 


Dal Padre apprenderai l' efempio degno 
Di regger le Provincie, e i Cittadini 
Con giuftizia, e clemenza, e con onore; 


E'| Zio t infegnerà con l' alto ingegno 
Stringer all’ Adria i regni peregrini 
Con faldo nodo di verace amore, 


D ASSER;N OV L£$£CB5XE'NTI 


ACCADEMICO ANIMOSO. 


) DA 


| E cco l Eroe FRANCESCO a voi lo. moftro 
ze E, PC Eroi prefenti, Eroi venturi, in effo 


δὲς. (( Di poco rimirar vi fia permeffo 
Y c > 
( Un Efemplar verace all oprar voftro. 


Di molto meritò, ne l'oro, e l oftro, 
Di cui adorno il vedete, a lui conceffo 
Crediate in premio , poichè a tal ecceflo, 
Di merto non v hà premio al Secol noftro. 


Vidde l' Adria 1 fuoi Merti , e crede certo 
D'efler invida a fe s ogni Teforo 
D onor a lui non efibifce aperto. 


La porpora, pi el vel D eil fe; gno d'Oro 
Non dié la Patria à Lui, premj j al fuo merto; 
Li diede a lui per dar pià pregio a loro. 
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^n 


D-E-L- SIGNO R 


GrOVAMPIER OO ZA NOT ΤΊ, 


SER quella via che la Virtude corre 
Con quei che il bene fcorgon chiaramente, 
SIGNOR, t avanzi sì velocemente, 


Che al fianco hai pochi , e alcun non ti precorre. 


E ben poteva a TE fortuna torre 
Ciò che rado a valor vero confente; 
Ma non già il merto, in cui la fana gente 
Cerca ogni ftudio, ed ogn ingegno porre. 


Nè quefto affidi ful valor de tuoi , 
A cui nuovi d' onor trofei s' alzaro, 


Onde i Traci ne andar rotti, e difperfi. 


S' orna Spirto sentil de’ pregi fuoi, 
E Tu puoi dir da l’ A! 


Alto grado, e chiaro: 
Nulla fuor che virtù fcorta fotferfi. 


DEL CO: GUGLIELMO BEVILAQUA 


W UE URWUOCUN EDS CES 


Q.D.E, 


iN TO d'allor Febeo, dal facro Monte 
Io Vate adulatore oggi non fcendo ; 
Ma fu la Lira io ftendo 

Le armoniofe dita agili , e pronte, 


Note a deftar, ch'efaltin giufte i tanti 
Veri di nobil alma egregi vanti. 


3erme d’ Eroi della gran Donna figlio, 
Che fuperba del mar fiede Regina, 
Ecco, Ella a te deftina 


Premj del tuo valor, fenno, e configlio: 
Giulivo udrai da cento bocche e cento, 
Spargerfi di tue laudi almo concento. 


Fulgi- 
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Fulgido in fiamme d'or forge dal mare 
In ful mattin dietro a rofata Aurora 
Il bel Pianeta; e indora 
Il Mondo; e tal pur.nel meriggio appare, 
Tal ne l'Occafo, che il.focofo. raggio 
Serba lucido, e compie il gran. viaggio. 


Alto SiGNoR, l'Adria nè. tuoi verd" anni 


T! ammirò lieta; e chiaro ben conobbe, 


Quanta allora-in te piobbe 

Somma Virtude da i fuperni fcanni; 

Virtù che fempre a te-fu guida; e foombre 
.Refe tue vie da crudi. inci: ampi, ed e 


Rammentan pur il tuo foave Impero 
Di Brenta i degni Figli, che reggefti; 
Saggio e giuí fto mietel io 
Palme col d'onor fublime e vero. 
Là, da te doma, ancor ς᾽ arrabbia ed ange 
Ogni empia fraude incatenata, e piange. 


Volge, st, a TE quell’ onorate ciglia 
"n Pe 1OpoESEaco Eroe famofo; 
E il tuo cor generofo 
pre ammira, perchè al fuo fomiglia; 
Che giufto eftimat or, più il pregia affai 
Che non quell’ oftro, ond' oggi adofno vai. 


Oftro per cui dei però andar fuperbo, 
S' ei folgoregeia per le tue ERRO 
Strali d'invidia acuti 
TE non, mai feriran, n? d'odio acerbo; 
Che un fommo merto, allor ch’ alto rifplende E 
Sol defio d'imitarlo in altri accende. 
Già 
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Già de la Senna, or del Tamigi amore 
Il Fratel lieto abbraccia, e al fen ti ftringi; 
Con Lui di gir ti accingi 
Cinto di gloria pe 1 cammin d' onore; 
‘Che l’ Adria ad ambi Madre, ambi vi chiama, 
Magnanima vi premia, applaude, ed ama. 


L'unico Figlio tuo fol di te degno, 
Che con avido fguardo or ti rimira ; 
Sappi che a quello afpira 
Ardito, ove giungefti eccelfo fegno: 
Prendil per man tientel vicin, fe vuoi 
Che un di, felice appaghi 1 defir fuoi. 


DEL P. ALBERTO FORTIS AGOSTINIANO 


0 uL ES 


(IGLI dell' Arpa mia, 
^. Che le fue corde aurate 
> Inquieti agitate y 


Allor pedes in pugna τ AE 

E ’l tefo orecchio fere 

Il rauco fuon della guerriera Tromba. 
Perché fe al mio SIGNOR ferto immortale 

Teffer volete in sì felice giorno, 

Ond' Ei ne porti adorno 

L' augufto capo, e fulle rapid’ ale 

Voli degl’ Inni alle rimote genti, 

Perchè fdegnofi , ardenti 

Di Marte alzate il bellicofo fuono, 

A pacifico Eroe mal grato dono? 
Forfe la voce d' Eco 

Sul Ménalo felvofo anco rifuona, 

O ripercoffa mugge entro uno fpeco 

Del Tebano Elicona; 

Qual già s'udiva allor, che lunso Alfeo 

Stamparo i Traci della fuga l'orme, 

E l'onda fanguinofa argin ^fi feo 

D' arme , deftrieri, e capovolte torme ? 
Dall'imo il capo alsofo 

Traffe | Eurota, e vide 

Pugnar novello Alcide 

Lungo il fuo corfo ondofo: 


E cadde Idra novella a Lerna in riva, 

Che mille in Oriente a' giorni. noftri 

Altere tefte avviva, 

Poich'é già fpento il Domator de’ moftri. 
Ma fe di polve il crin, le man di fangue 

Lordo il Gran Duce all’ Ottomana poffa 

Dié memorabil tcoffa , 

E mortal colpo al formidabil angue, 

Per cui le fpire fue vaíte riftrinfe; 

A dir di lui s'accinfe, 

Là full' Adriaco mar dolce Cantore; 

Ed alto crebbe a Navarrino onore. 
Né gloriofi carmi 

Soli il fuo Nome ad eternar volaro : 

Ma fepolcrali bronzi, e vivi marmi 

Lo fer fublime, e chiaro; 

S' arrefta lo Stranier, che pender vede 

Barbare fpoglie, ove l Eroe rinferra 

Tomba onorata, ed ammirando chiede, 

Qual ripofi colà fulmin di guerra, 
Belle a veder le chiome 

Di valorofo Duce, 

Che dietro al carro adduce 

Regni, e provincie dome! 

Sull'afta orrenda, imagini di Morte, 

Pallidi tefchi alza il Guerrier feroce ; 

Qual è petto sì forte, 

Che non afcolti del terror la voce? 
Ma più dolce il mirar contenta, e lieta 

Schiera dolente, e lagrimofa inpria, 

Che del piacer la meta 

Cor, ᾽να alberga Virtù, tal fi defia, 

E foave l udir da popol folto 

Tra mille plaufi accolto, 
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Cui feco porta ad altre piagge il vento, 

Uom generofo a follevarlo intento ; 
Qual fopra eletto fiore 

Gelofo veglia il Giardinier prudente, 

E 'n fuo penfier già lo deftina onore 

Di bianco fen ridente : 

Tal delle Stelle il Rè, s' io ben difcerno, 

L' occhio fovra di lui volge giocondo, 

E verfa a nembi dal gran feggio eterno 

uanto puote bramar mortale al Mondo. 

Quindi co’ Tirj fregi 

Dal Veneto Senato 

E 1MoroSINI ornato, 

Premio di fatti egregi, 

E lieto inalza la ferena fronte, 

Ch' oltre l orrendo fulminar di Marte 

Son le -bell’ opre conte, 

Onde Pace agli Eroi Fama comparte. 
«Certo fcarfa. mercè mai rende il Cielo 

A chi quaggiù mille Virtudi accoppia : 

Ma ben fuoi doni addoppia, 

E fcende full EroE di luce un velo; 

Scocca dall arco mio pennuto dardo, 

Lo fegue attento il guardo; 

Egli forvola alla purpurea vefta, 

E della Patria al Sommo Onor s arrelta; 
Sì: di gemmato ferto : 

Lucido pondo, o mio SIGN OR t attende, 

Ch' Apollo mai , conofcitor del merto, 

I Vati a ’ngannar prende. 

E un di verrà, che.la ridente Aurora 

Al fortunato Sole apra l' oftello, 

Per cui la Cetra mia tutta s' infiora 

Inno bramofa di vibrar novello. 


ΗΠ 


i 
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DI DOMENICO SUGHI VERONESE. 


GROW ON fia, che penda invano 
32 Dal ES Omero mio 
Ene, che diemmi il Regnator Sovrano 
Degl Inni, il biondo Dio: 
5 Se ἤϊενε τος di veloci venti, 
ed a Colli di Brenno 
Volando vien della letizia il fuono; 
Già non inutil dono 
Le Vergini Sorelle , Adria, mi fenno 
Della Fonte DE sù puri argenti 
Sacro dono agli Eroi, 


Sacro, Eccelfa Regina , a Figli tuoi. 


Se la nervofa poffa 

Sulle { fponde d Alfeo 

S' onorò tanto a lotta, o al corfo moffa 
Dal gran Cigno Dircéo) 

Cui diè Febo vigor, qual di torrente 

Gonfio di ἘΣ He ve 

Che trae le felve full’ orribil corno: 

Or di qual fama adorno, 

Giufta mercé d' alte Virtudi, ir deve 

Il mio SIGNOR tra la feftofa gente? 

Ben altri Ei vanta pregi 

Onde immortali aver di Pindo fregi. 
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De Padri il Coro Auguíto 
Oggi di Tiria veita 
FrANCESCO adorna, Onor d' Adria vetufto, 
Ch' Ella a Virtude appreíta. 
Ferve il Popolo tutto, e manda al Cielo 
Fralle feftofe grida, 
Figli di grato cuore, ardenti voti ; 
Sino a tardi Nepoti 
Lui fovra l' ale di bei carmi guida 
Divota fchiera al Biondo Arcier di Delo; 
Che ben fi merta lode 
Da' fecoli venturi il faggio il prode. 


Lafcia l umido fpeco 
Sorei dal fondo algofo, 
Che lieto annunzio alla tua Donna 1 reco, 
Medoaco avventurofo; 
Lungo le rive tue vario-dipinte 
Della fürpe Trojana 
Gl Illuftri avanzi in così lieto giorno 
Spargano fiori intorno 
Figli della divina onda Tebana; 
Eterni Fiori, onde domate e vinte 
I’ arti del tempo avaro 
Siane FRANCESCO gloriofo, e chiaro. 


Ben la turrita fronte 
Ergefti alma Cittate 3 
Quando echeggiar di liete grida il monte, 
E lI onde fortunate: 
E | Morosin d' oftro fregiato, e d' oro 
Colla deftra pietofa 
Di mille luc il lagrimar tergea. 
Al di lui piè cadea, 
L' una 
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L' una giungendo all’ alrra man callofa, 
Di rozza plebe il fupplichevol Coro, 
Tornava indi contento 
Alla natia capanna, o al caro armento. 


Ma, che pretende audace 
L' agitator defio? 
Fors egli eterna tefferà di Pace 
Corona al Signor mio? 
Germe d' Eroi, non fia che far ardito 
Ofi io di te parole, 
Grave di più robufti omeri "ncarco. 
Folle chi a debil arco 
Saetta fida, e fa fuo fegno il Sole, 
Allorch' ei ful mattin dall onde ufcito 
Co primi raggi indora 
Il rofeo piè della fugace Aurora, 


Y XXXVIL 
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DEL SicNoR DOTTOR 
B EAM IN EGGS SS A.ROS-ELILLZ 


Primario Cancelliere del Nobile ed Eccelfo Senato di Bologna 
e Profeffore di Eloquenza in quella Univerfità. 


^ UEL fimulacro, che il gran Duce, il forte 
Del Mauro Impero domator prefenta , 
Non pur la gloria militar rammenta, 


Ps 


19x E il nome dell'Eroe ferba da morte; 


Ma par che dica: in me le luci accorte 
Gentil Prosenie al vero pregio intenta 
Volsi, e l'onor conofci, onde contenta 
Virtù può farti, non error di forte. 


TR δ᾽ 

INA 

INS C M 

E ben per quella voce in-cor s accefe "᾿ 
Degli egregi Nipoti il bel defio 
Dell'Arti onefte, e dell illuftri imprefe . 


ue 


L'alta Città Regina ancor l'udio, 
E grata a tutti, e liberal fi refe, 
E un raro premio in due Germani unio , 
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DEL MARCHESE 


GIOVANNI SAGRAMOSO VERONESE 


AccapEMiCO FILARMONICO» 


$ Sce l'invidia è vero, efce l'infida 


Speffo a turbar i fommi fregi ancora, = 
E là fi mefce, e afcofamente annida 
Ove fplende virtù, merto s onora. 


Vedila or Tu, che a i primi onor ti guida 
'D'Adria, o FRANCESCO, la Regal Signora, 
Poiché dell'arti fue troppo diffida, 

Come fi torce, e per livor fcolora, 


Vorria . . . ma taci la gran Sala d' Armi 
Grida ‘a coftei, che degli antichi Eroi 
Affai fa fede il teftimon dei marmi. : 


E lopre tue degne di lauri, e ferti, 
Qual vero imitator degli Avi tuot, 
Moftrano, come un tanto onor tu.mertl. 


X XX XS 


DeL S SrGMAERGHESE 


GIORGIO SPOLVERINI DAL VERME 


VERONESE. 


L3497/ EL rammentar a noi l'etate antica 
Degl incliti Avi tuoi, qual fia ftupore, 
fe la tua Patria amici 


? 


Tu che l'orme di lor fenza fatica 
Con forte piè fegnafti, e fuor d'errore, 
Era dover, che a’ merti tuoi nemica 
Non fi moftraffe l Adria, e al tuo valore. 


Onde a ragion ti vegso il crine adorno 
Di quell’ Allor, che la Giuftizia approva, 
A chi nella fua fede fa foggiorno. 


Va pur, SIGNOR, che i Cittadini a prova 
Han maggior brama; e giù s appreffa il giorno 
Della tua gloria inufitata, e nova. 


D'xEBDSrGCM"-9CHEÉESE 
AUNCI ΘΝ TINDEMONW'TE 


MOE BUDE S E. 


#5 RGO, Sparta, Corinto, a cui difciolfe 

Ww) Il Duce MoRosrN quelle catene, 
Che poi con novi oltraggi, e nove pene 
Al voftro piede il gran Tiranno avvolfe : 


Se allora, e gloria, e libertà vi tolfe, 
Or più liete vicende, e più ferene 
Prepara il Fato: ecco s' affretta, e viene 
Quel di, che a noftra età ferbar ei volfe. 


Tra Padri, che a Lui fan corona intorno, 
S' affide 1] gran Nipote; e quando poi 
Splenderà fu quel crin l'aurato Corno, 


Cadranno infranti i voftri lacci, e noi 
Al foave tornar vedremo un giorno 
Adriaco giogo i liberati Eoi. 


ΠΕ Sta CONTE 
GIANNICOLA MONTANARI 


VE R ON E S E. 


È 9 on può de fommi Eroi le illuftri imprefe 
la N i? L'obblio fpegner giammai nel torbo Lete ; 
e 5] Roma, Sparta, ed Atene ancor fon liete 


Per chi col fuo valor chiare le refe. 


Francesco or voi, che al par faggio, e cortefe 
Alla Patria, di cui fplendor già fiete, 
Vi moftrafte, da lei l'onor prendete, 
Per cui l' Atavo voftro al foglio afcefe. 


De MoROSINI il ceppo antico ha il vanto 
D'aver dati più Dogi all Adria, or Voi 
Potrefte col Fratel faggio altreitanto 


Produrne altri; qual Sol, che dagli Eoi, 
Avendo de’ fuoi rai lo fteffo ammanto, 
Nuovo fempre il bel dì rimena 3 noi. 


ΕΣ Sat CONTE 
ES 85 .A.NXD Ro ARMI 


VER ONES Ei 


RO URI che in grembo dell' Adriaca Dori 
ὩΣ Torcete il corfo, e le veloci antenne , 


i PO, Non più andrete ( oggi a voi favor tal venne ) 


Di procelle fol gonfj, e rei furori. 


ue] Nome invitto che ai fublimi onori 
D' Adria riforge in quefto di folenne, 
Quel Nome augufto fu le altere penne 
Portate per lo Cielo , Euri fonori, 


Poi come il (uon della temuta voce, 
Agiliffimi a dirne Euri tornate, 
Dell Oftro intimorì l'alma feroce. 


'AMMI tuo plettro eletto, 

Di Cirra o biondo Nume, 

E voi me lo impetrate, alme forelle ; 
ἡ Or che nobil foggetto, 
Oitre il mortal coftume, 
Mi brilla in mente, e vuol ch' i' ne favelle: 
Mille opre eccelfe e belle 
Del mio SiGNOR , che à' primi onor deftina 
Gol fuo voto concorde 
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L'alta invitta del mar Donna e Regina; 

Già vengon pronte al fuon dell'auree corde; 

E fento.già fremer Colui, che ognora 

E nomi, e bronzi e faffi empio divora. 
Veggio prudenza ed arte, 

Dolc ira e dolce impero, 

E fomma pace a gran giufüzia unita; 

Veggio Pallade, e Marte 

Congiunti infiem, che diero 

ΑἹ MAuROCENO fangue anima e vita. 

Tremante e sbigottita 

A quell'ortendo fulmine di guerra 

FRANCESCO Il Duce, il forte, 

Starfi coi figli la nemica terra, 

Che già fi vede al pié l'afpre ritorte : 
E di lauro immortal tinto le chiome 
Dalla Pelope vinta: averne il nome. 

Veggio cent altri e cento 
"A pubblico governo 
Vegliar chiari per fenno, e per configlio 
E lor dinanzi 1o fento 
D'un pianto umido eterno 
La frode e l cieco error bagnati il ciglio 
Girfene a crudo efiglio, 
E fuggir la menzogna e il trifto inganno, 
E l'interefle ingordo 
Dei petti uman SIGNORE, anzi tiranno 
Giacer nel proprio fangue initia e lordo; 
E per Lei che ama i merti; e i vizi affrena 
Averne premio il giufto, e il reo la pena. 
magnanimo e grande 
Soggetto or di mie rime, 
Che degli Avi non fer l' ombre onorate? 
Che qual s'innalza e fpande 
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Fin 
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Fin de rami alle cime 
Dal tronco umor a far lor frondi ornate; 
Tal dalla verde etate 
Nel cor di Lui nobil difio s' accefe 
Dei domeftici Eroi 
Seguir. gli efempli ed emular le imprefe, 
Che DR vive ancor mill anni, e poi. 
E Padoa il sà ch’ ebbelo Padre e Duce , 
E più bella divenne a tanta luce. 
Sallo il Senato augufto 
Che tante volte e tante 
L’ udì verfar dal labbro auree parole, 
E di bel merti onufto 
Girfene a mille innante 
Qual tra i fior giglio, o fra le ftelle il fole; 
E foftener la mole 
De ampio Stato col faper profondo 
' fuoi configli egregi, 
A di luce novella AE il mondo: 
Giufto è ben che Vinegia or fe ne pregi, 
Ella di libertà muro e foggiorno, 
Ovunque nafce e ovunque more il giorno. 
Vedea ne marmi (colto 
Un LoRENZO,e un MICHELE 
A fommi Regi LEN πῆς: sì caro, 
Vedea d'un PIETRO il volto 
Dipinto in vaghe tele 
Splender cogli. altri avi lumi a paro. 
E un FRANCESCO; e quel chiaro 
Di cui dolente ancor Brefcia ragiona 
GIROLAMO, che. ornato 
Di facra mitra, e paftoral corona 
Cangiò per miglior Patria abito e ftato. 
Ed un altro MICHEL l'inclito Padre 
Famoío per fue opre alte e leggiadre. 


Ma 


Ma di LorENZO il prode 
Fratel che vivo fpecchio 
D' onore e d’oneftade a Lui fi moftra, 
Qual fuon di vera lode 
Non vi giunfe all’ orecchio 
Forfe non d'altri intefo all'età nofira? 
Non così indora e innoftra 
Febo coi raggi il piano e ’l colle, e il monte, 
Com' Ei provincie e regni 
Empieo di fue virtudi altere e conte 
Da ftancar mille cetre e mille ingegni, 
Pien di fortezza e di faper fovrano, 
Degne reliquie del valor Romano. 
O plici volte e mille 
Avventurofa e bella 
Coppia d'Eroi che così chiaro fplendi, 
E dell'alme faville 
In quefta parte e in quella 
GI' illuftri petti e il mar dell' Adria accendi. 
Se fia ch' oggi ti rendi 
Gloriofa a tuoi merti ampla mercede 
La gran Donna reale 
Che libera fu l' onde impera e fiede, 
Quivi tua luce ognor fpandi imniortale ; 
E veda il mondo tutto a quefti tempi 
Rinovati degli Avi i prifchi efempi. 
Canzon di troppo è audace 
Chi con inferma vifta e ftanche piume 
S' attenta all’ alto e vuol fifflar nel lume. 
Pur quefto in te mi piace, 
Che al eran FRANCESCO e δ᾽ fommi pregi fuoi 
Siano baffi e minori i carmi tuoi. 


D 
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JS vaL fu la cetra amica 
Eroe 

"Ei, ra En celebrare o Clio? 

De MAUROCENI antica 

Fama, dall onde Eoe 

Suona, che al lito occidental s' udio; 
Nè fi fa ben qual pio 
Più di lor fotte ; 9! fonte; 
E chi più in pace o in guerra 
Sull onde, o fulla terra 
Perché altri viva fprezzator di morte: 
Certo, qual minor vanto 
Di nt s ammiri, è gran materia al canto. 

Come albero in pendice 

S'ayanza a poco a poco, 
Che non fembra, che altrui pur fe n'accorga; 
Ma ftende la PT 
Così, che prende a gioco 
Co rami il vento, che fremente forga. 
Tale avvien che fi fcorga 
Crefcer l aurea virtute 
Di quefte illuftri piante; 
Dalle cui braccia fante 
Sempre difcefe onor, grazia, e falute; 
‘Braccia falde in "e telo 
Invitte all’ ira, e al minacciar del cielo. 


Cor. 


Corfo 


χα wapa X 
di lunga etate 
Non fa che ancor non duri 
Chi fi dovea cantar d' Eurota in riva. 
In chiare note ornate 
Tua gloria a i di fnturi 
Andrà FRANCESCO eternamente viva. 
Ma duopo or è ch’ io fcriva 
Non men gradito al mondo 
Nome vivace e frefco 
Pur d' un’ altro FRANCESCO 
Tu fofti il primo, egli farà il fecondo: 
Né aver a fdegno il puoi, 
Mirando i proprii onor negli onor fuoi. 


Dunque dal facro Elifo 


Im 


M' afcolta, ove Tu fiedi 

Ove Teco i guerrier ftanno a configlio. 
Con qual cor, con qual vifo 

In nove fpoglie or vedi 

Quefto d' Adria e de tuoi sì chiaro Figlio? 
La fortezza, il configlio 

Che in te fioriro allora, 

Che la Patria T" accolfe 

Vivo, e che in Te non fciolfe 

L'ora fatal dopo il fepolcro ancora; 

In Lui s accoglie, e ammira; 

Onde il voftro valor men fi fofpira . 


aggior Padri il fanno 


Ch' oggi cortefi e grati 
Son de fuoi fregi al conofciuto merto. 
Ecco danzando vanno 
Per i fentier falati 
Mille Ninfe gentil col piede incerto. 
E di grondante ferto 
Veridico Poeta 
Proteo 


pc 


Proteo le Pies cinto , 

Da nobil foco fpinto, 

Canta rivolto al ciel la fronte lieta 

Del Padre adorno, e infieme 

Del crefcente Figliol la certa fpeme. 
Come del íole. a rai 

Di m vaghi colori 

Si vefte il mondo , e fua vecchiezza obblia; 

Cosi, Dori, vedrai 

Dice egli ) a i Patr] onori 

Deftar un figlio fua. virtù natia . 

E qual, che ufcito fia 

Dal carcere Corfiero 

Gli altri che indietro lafla 

Non cura; e innanzi paffa 

Sichè anfando vicin fcalda il primiero: 

Tal non vedrem mai ftanco 

Quefti , che tanti ha fpron d'onore al fianco. 
Fortunato foggior no 

De l' aurea libertate 

Gran pupilla del mar Vinegia altera ! 

A cul vegliano intorno 

Tante di fenno armate 

Alme che in van mio canto adeguar fpera ; 

Dalla più ardente sfera 

Favor. celefte fcenda, 

Che del prifco valore 

Il celebrato onore 

In queft Alma immortal guardi e difenda; 

Mentre con tanti fregi 

Tu fua fede coroni e gli atti egregi. 
Canzon, fenz'arte a ricercar- t'apprefti 

D'onor campo. infinito , 

Immenfo mar, che non ha porto o lito; 


D IRMINDA PARTENIDE 


or d M Nub a 


UANTE volte, leggendo ira d' Achille, 
Di Ema pietà , le Donne e 1 Cavalieri , 
E lalta di Buelion chiara fra mille 
dienen fpeme non diedi a’ miel penfieri? 
Dicea fra me: Se fulgide fcintille 
Vedefli anch’ io d’infoliti Guerrieri ; 
O d'alme fagge oltre l'ufato , ‘ol come 
Vorrei di più bei lauri ornar le chiome! 


Così vile uom, che le nemiche fchiere 

Vifte non abbia, è di valor ripieno; 

Che fe le trombe afcolta, e le bandiere 

Volteggiar vede, il cor tremagli in feno, 

Il tuonar di tua fama oggi mi fere 

E anima a tal, che in Te non mi vien meno 
L'ampio argomento, onde innalzar il canto ; 

Che di poterlo far mi pregiai tanto. 


Era inganno, StGN OR. Se debil pofla 
Di fpiegar le tue laudi, onor ti rende, 
Dal fuo primiero error la' mente fcofla, 
Di celebrarti un altro modo attende. 
Scrivafi un di full' umile mia foffa : 
Qui morte Irminda chiufe, e fue vicende, 
Tra cui chiara cagione ebbe di rime, 
Né valíe ad uguagliar le Donne prime. 


Tanto 


Tanto di quefto mio difetto or provo 
Dolor, che s'appariffe aperto fuore, 
Per quefto, la pietà ch'io non ritrovo 
Per gli altri danni , oggi otterrebbe il core. 
E ciafcuno vedria, che in quanto movo 
I paffi a mio poter verfo l' onore, 
Più che gemme e tefori, oggi avrei caro 
Cantar di Te con novo flile e raro. 


Che giova a me di qualche vanto altrui 
Aver già detto, e non del tutto indegna? 
L'umano ingegno a gran cimenti i fui 
Presi dimoftra, e ad ammirarne infegna . 
O debil Donna e mifera ch'io fui 
A preftar fede a chi fcherzar s ingegna. 


E porge laudi al noftro feflo appunto 
Prima che a tarda età veggafi giunto. 


Or conofco qual fono, e quefti carmi 
Son quelli che da Febo ottenni in forte, 
Scarfi ed umìli, e più non fanno aitarmi 
Il color frefco, o le parole accorte, 
Chi è che per vedermi or non rifparmi 
Tempo e fatica, e il mio parlar conforte? 
Ah! s'aveffi di ftile aureo concento , 
Chi mi leggefle almen faria contento! 


Quanto ora crefce de tuoi merti il lume, 
Tanto del mio tacer crefce la pena. 
Beato loco, ove il tuo bel coftume 
Rifulfe, e più beata aria ferena 
Che movendoti intorno agili piume, 
Andar potea de tuoi (ΠῚ ripiena, 
Arrecandone il fuono a quanti amici 
Sono del noftro mar fiumi felici, 

π 


9 X. PA Mefta 


Mefta mi fpecchierò ( celar nol voglio ) 
Nel puro canto altrui. Cigni immortali 
Della dotta Cittade, illuftre orgoglio 
Menar vedremo, e al ciel difpiegar l' ali. 
Tu Padova reggendo in nobil foglio, 
Defti rimedio a’ difpietati mali, 
Che a ciò ti fece alta coftanza invito, 
O degno del gran Sangue, onde fe’ ufcito. 


Me cordoglio non punge in penfar ch'io 
Suon di verfi udirò non prima intefo; 
Duolmi ch'io fola, col penfier. reftio 
Regger non poffa di tue laudi al pefo, 
Le belle imprefe a cui ti moffe Iddio, 
Per cui più non riman fuo culto offefo, 
E l'altre, a lui. di nova gloria, poco * 
Rifcaldano il mio dir timido e fioco: 


Udró le Sante. di Giuftizia fedi; 
Le più vicine al ciel ch' Adria rinchiuda , 
Vantar tue nove forme in dar mercedi 
Alla virtude fconfolata e nuda; 
E.in dar caftighi a Rei de vizi eredi, 
Cui tanto ad -eftirpar fi, pena. e fuda; 
Ed io pur tacerò, che arrechi in terra: 
Pace a' buoni , ed agli: empi womini-guerra. 


Si narrerà di Te mirabil cofa, 
Atto fublime, od ingegnofo detto, 
Breve e pura fentenza , a cui non ofa 
Malignitade opporfi o rio difpetto . 
Sì dirà, che dell Adria, ove ripofa 
Gloria e valor, Tu fei cura e diletto, 
E che fra tanti luminofi Eroi, 
Ella Te volle ornar degli oftri fuoi . 
Di 


JCEEFEDR X 
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Di mille vanti ancora, onde τ ὁ largo 
Amico Cielo altri faran parole ; 


Non come quelle che umilmente io fpargo ; 
Ma deene d'innalzarfi in faccia al Sole. 
Chino io la fronte, e al mio cupo letarso 
Prender mi lafcio alfin come far fuole. 
Volgiti al gran Quirino; Egli or non tema 
Sull' Adria di dettar novo Poema. 


VOLI 


DeL. Sano. ABA TE 


CATERIN-TOMMASO MAZZOLA’ 


' VELL'io, cheun tempo dove nafce il giorno 
Alle barbare fchiere efpofi 1] petto, 
E gia col nome fol deftando intorno, 
Fra nemici terror, fra miei diletto ; 


E' ver nuda ombra or fono, e il regio corno 
Depofto , in poca terra accolto e ftretto, 
Ma lo Spirto immortal di gloria adorno, 
Chiama il voftro gioire un lampo, un detto. 


τ 
[ito 


Eftinto non piangete anche il valore, 
Ch' al mio nuovo FRANCESCO io lafcio in dono; 
Muore la Salma, la Virtù non muore. 


Comiris ALoystfe ‘MINISCALCHI VERONENSIS 


Ele&toralis Scientiarum Boice , Roboretanz ὃς Philarmonicz 
Accademiz Socii 


Eg RE QA 


Lava dies adiit, clavoque notanda lapillo. 
d Eximus dignam Groibus exeguitur — 
2 Adisa leta diem. Solevtes inque Byrtannos 
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° Egregii gaudet pompam. [pettave Nepotis , 
Gellaque , con[cripte que veferunt tabula, 
Calcantemque Illum veftigia bonowis Aviti 
Antiquis alios addere nunc. ritulos. 
Gentilem Seros virtutem aquare INepotes 
Quid Pam? quidnam carius efl. Proavis? 


dd 


ΑἸ νωγύμϑ τὸ Bega, Sor 
: j ‘o Μαυρωχήνω Πέλοπυς δέδοκ᾽ dUroua vio Q-. 


= r Ὁ 1 
Σοὶ Φραγχήσκε, γένΘ. ταῦτο τὲ X, ἀρετῇ - 


tec) dipesoripors ἐργοίσιν δοξαν ἀνεῦρεν: 
\ , » Dar , 
Σὺ πολιτευομδύοις αὐνὸν ἀπείρεσίον. 


In Epigramma Grzcum Latina Verfio. 


ABBATIS D. DoMmINICI VALLARSII VERONENSIS. 


I Mauroceno Pelopis dedit. infula. nomen, 
Hic FRANCISCE ZZ; dat genus atque anmus. 


Quamque [ibi eternam. laudemque decufque paravit 
Mavte fero, tantam tu "Taba mentis ope. 


